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D I A L O G A N D O :
la rivista trimestrale sarà pront a
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numero sette - anno III rivista del rito teatrale, comunitario e interattivo 21 marzo 2003

si pone in bilico tra la negazione del prodotto spettacolo e la ricerca continua di pro-
durre eventi spettacolari. Questo il suo  assioma. La natura di questi eventi Ł pre-

supposta nell�incontro con la comunità che vive un territorio dato e circoscritto. Il carattere di questo incontro si potrebbe
descrivere per le sue qualità carnacialesche, ovvero per quel suo modo pervasivo di essere festoso, il che implica una
natura extraquotidiana dei rapporti e del significato dei medesimi.
Arrivare in un luogo portatori di una cultura teatrale nomade, significa segnare il territorio con il proprio vissuto, apren-

dolo agli altri, essendo così sempre ospiti e però sempre ospit ati: un continuo scambio di ruoli. La gratitudine Ł forse il
sentimento piø condiviso  per il fatto di voler condividere tutti insieme la creazione di un momento di teatro e di festa.
Dieci giorni trascorrono  in fretta, in genere si passa dalla diffidenza a segnali di riconoscimento e di stima reciproca. Dal

Teatro Territoriale Ł escluso l�atteggiamento senziente dell�artist a borghese, con il suo stile di schernitore e/o provocato-
re. I rapporti sono piø cauti e passano per un sentimento di serenità. Il senso, semmai, Ł un disporsi alla creazione di un�e -
steticità dif fusa: ognuno può, per il suo grado di coinvolgimento essere p arte di un opera tare totale. Se si riuscisse, il
Teatro Territoriale, ambisce a muovere le persone verso una concezione della �vit a come opera d�arte� (vedi le profonde
intuizioni di Joseph Beuys).
Dieci giorni possono essere pochi, eppure, bastano per procedere dall�esperienza al ricordo, inducono alla nost algia e

al mito. Mito per un vivere altro che diviene, ecco la funzione di ogni mito, motore per il  proprio agire quotidiano.
Il Teatro Territoriale Ł un teatro di comunità, permette alle p arti in causa di farsi interpreti, di verificare attraverso l�in -

contro metaforico del teatro lo stato delle cose. L�artist a, in questo senso, Ł come un termometro, un rice-trasmettitore. La
cornice per gli eventi Ł composita, ma risponde tutta al binomio paradossale apertura/segretezza: giochi popolari (inven-
tati e ad hoc), set di improvvisazioni teatrali, cucina collettiva, musica senza amplificazioni, oralità, document azione come
scambio. Alcuni titoli: �Se un giorno...�, �Uno, Nessuno, Centomila�, Maria Cost anza Show�, �T rottolina�, �Fest a Teatrale�,
�Premio Panico�...
Il Teatro Teritoriale non promette riuscita di alcun che. Se potesse, svincolato dalle mediazioni istituzionali (che sembra-

no ormai obbligatorie per ogni attività umana e di cui non sempre mi fido), tornerebbe, anno dopo
anno, là dove Ł st ato accolto e nutrito, ma le mediazioni tra artista e pubblico, esistono

Il Teatro Territoriale*

giorgio degaspe-

Dall�1 1 al 21 luglio del 2002, per dieci
giorni, Parco Frabbri e la golena del fiume
Reno di Bologna, sono divenuti un grande
palcoscenico a cielo aperto e nominato
Se�Reno . Dalla mattina fino a tarda sera gli artisti di ZEROTEATRO,
Caterina Palmucci, Stefano Cortese e Annalisa Cantelmi, diretti da
Giorgio Degasperi, hanno messo l�arte al servizio della comunità,
entrando in contatto ed invitando tutte le persone del luogo a prende-
re parte �sul p alco�: i frequent atori della spiaggia provenienti da zone
vicine o da altri quartieri di Bologna, le persone di passaggio di tutte le
età e i molti rumeni (tutti con regolare visto di soggiorno) che frequen -
tano la zona. Sul lo stesso palcoscenico si sono poi esibiti anche gli
artisti: Romano Danielli con i suoi burattini, la performer Urana e
Marco Munari con la sua musica da balera.

Si sono creati momenti di incontro, di scambio, gioco e condivisione
che hanno trovato nella festa popolare finale, il momento di massima
espressione e partecipazione. In quella serata hanno offerto di nuovo
i loro spettacoli Urana e Marco Monari, oltre a musicisti italiani e rume-
ni conosciuti nel corso dei dieci giorni dell�iniziativa. Hanno inoltre col -
laborato alla preparazione della festa, in cui era presente anche un
angolo dedicato alla �poesia su richiest a� (curato da Beniamino Sidoti),
volontari dell�Ass. Cult. �Due Torri-La Ruzzola�, che hanno messo a
disposizione degli artisti e degli operatori impegnati nel progetto i loro
locali.

Tornati sul �p alcoscenico del lungofiume� diversi giorni dopo la fine
dell�iniziativa, abbiamo raccolto alcune impressioni. Sulla golena,
Orazio Zaccarelli, rinominato nel corso di Se...Reno, Re del Fiume,
poichØ lo conosce e frequenta fin da bambino, ci dice - mentre dà da
mangiare ad un passerotto dalla mano, tanto sono in confidenza - che
l�iniziativa gli Ł piaciut a molto. Gli artisti, per lui e per altri frequentato-
ri della spiaggia con cui ha parlato, sono stati bravi e spiritosi� e la fest a
finale molto divertente. �C�era un saco di gente la sera del 21!!� aggiun -
ge Armide, che ha preso parte al �Premio Panico� con il lancio del
sasso che si teneva ogni giorno dalla riva del fiume, coinvolgendo

bambini, uomini e donne.

Lo spirito dell�iniziativa Ł st ato apprezzato
anche da Irina Rodica, di origine rumena,

laureata in Giurispundenza e in Italia da un anno e mezzo. Conosciuta
sul set di Se...Reno, vi ha preso parte anche traducendo in rumeno
alcune poesie (di Pasolini, Kavafis, Salinas) che sono state appese a
bambø e sistemate ogni giorno in vari punti di Parco Fabbri e dintorni.
Per Rodica �Se...Reno� Ł st ata un�esperienza molto arricchente per gli
incontri fatti con gli organizzatori, gli artisti, con la �mont agna sacra�
Giorgio, �ottimo regist a� e con altre persone conosciute in quei giorni.
Anche Marco Monari, che ha seguito a dato il suo apprezzato contri-
buto musicale all�iniziativa, ci dice di aver condiviso l�idea di fondo di
farne un�occasione di incontro per tutti. Se...Reno, a suo parere, Ł ben
riuscito, anche se in alcuni momenti della serata finale Ł risultato
esserci un clima un po� caotico. Talvolta - ci dice Marco, a cui si asso-
cia Rodica - l�esuberanza dei rumeni ha dominato la scena.

Infine Alex, giovane giornalista rumeno, sempre ricordando la festa
finale, riporta una considerazione fatta dal regista di ZEROTEATRO e
cioŁ che quella sera, fra le tante altre cose, si son visti dei nonni guar-
dar ballare i loro �nipoti�, ma questi nipoti non erano p arenti e veniva-
no da lontano.

A cura dei mediatori di comunità Ilaria Zagni e Daniele Calzetti.
*Tutti gli articoli di questo numero si riferiscono a monenti del-

l�iniziativa �Il V illaggio, laboratorio di comunità� promossa dal
Quartiere Borgo Panigale e dal Settore Sicurezza del Comune
di Bologna su progetto del Servizio di Mediazione di Comunità.
L�intento Ł st ato quello, da un lato di ridurre il sentimento di insi-
curezza e dall�altro di fare, con il T eatro Territoriale, uno spazio
vissuto e partecipato. I temi del progetto sono stati inoltre appro-
fonditi in una giornata di studio su �L �intervento di comunità�, che
ha avuto luogo mercoledì 1 1 marzo 2003 presso la Sala del
Consiglio di Borgo Panigale.

Se...Reno*
Il palcoscenico del lungofiume
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Bologna

ZEROTEATRO al Fiume Reno* 

Cronaca e riflessione postuma per
un teatro �operatore di comunità�

di Roberta Gandolfi

Fra i tanti festival e rassegne estive del 2002, uno
sicuramente vi Ł sfuggito. A Borgo Panigale, alla peri-
feria di Bologna, fra l�1 1 e il 21 luglio, Ey De NØt-
ZeroTeatro ha dato vita a   una microrassegna in cui
protagonisti sono stati, in senso non formale, gli abi-
tanti della zona: l�ha intitolat a Se...Reno, una sciarada
per mettere insieme un�ipotesi, il fiume, e un risult ato
auspicato.
Il Reno qui scorre placido, perpendicolare alla via

Emilia, e preserva alle rive una golena di canneti e
prati, polmone verde di un�area fortemente urbanizza -
ta. Qui coesistono senza soluzione di continuità un
parco pubblico con vasta porzione destinata al tradi-
zionale gioco della ruzzola e una zona selvatica di
bosco e canneti, una terra di nessuno dove si sono
accampate negli ultimi anni diverse comunità di
migranti, sull�onda dei flussi migratori: prima tunisini,
poi albanesi, ora rumeni.  In condizioni di disagio
estremo, senza strutture nØ servizi, queste persone
vivono nascoste agli occhi e al cuore della benestante
Bologna; di fronte a loro Ł il greto di ghiaia, che nelle
giornate estive Ł meta di affezionati
residenti locali. Per tutti, quella riva del
Reno Ł la spiaggia di Bologna.
Giorgio, Caterina, Stefano e gli amici

di Ey De NØt-ZEROTEATRO sono stati
chiamati dagli Operatori di Comunità
che lavorano nel Quartiere per cimen-
tarsi con una scommessa difficile: get-
tare i semi di un teatro territoriale,
creare incontro e creatività condivisa in
un tessuto sociale problematico.
L�obiettivo Ł coltivare aggregazione
fra l�umanità varia che percorre gior -
nalmente il viottolo verso il fiume, igno-
randosi: i migranti che rientrano fra le
canne dopo il lavoro (alla giornata e
sottopagato), e che si lavano nelle sue
acque; le famiglie, le coppie, i pensio-
nati che vanno a passeggio nel parco,
a piedi o in bicicletta; i datori di lavoro
nero che comprano braccia sotto il
ponte, gli unici a instaurare una con-
traddittoria rete di relazione con la comunità straniera;
e ancora i giovani, altri stranieri, e poi chi cerca nella
marginalità del fiume un incontro clandestino. 
L�esperienza di teatro territoriale cui ha dato vit a

ZEROTEATRO non assomiglia a nessun�altra: di qui il
suo interesse antropologico e il suo valore creativo e

sociale. Gli strumenti di intervento non sono quelli che
si usano solitamente in questi casi: l�animazione, gli
spettacoli di intrattenimento e riempimento, o i proget-
ti di �laboratori teatrali di base� che purtroppo, calati
dall�alto con mille buone intenzioni, generalmente fati -
cano a riscuotere l�adesione delle comunità dif ficili per
cui sono pensati.
Per prima cosa, ZEROTEATRO opera con la pre-

senza costante: Giorgio e Caterina hanno trascorso
sotto il ponte 14 ore al giorno. L�Associazione del gioco
della ruzzola ha messo a disposizione la sede, uno
stanzone sotto le arcate del ponte, che si affaccia
lungo il viottolo che scende al fiume. Giorgio e
Caterina, sempre sulla soglia, si sono impegnati in un
tenace lavorio di relazione: un saluto aperto a tutti
quelli che passano, una trama discreta di attenzione
umana, di parole e di ascolto per lavorare in maniera
invisibile ma concreta contro la prassi dell�indif ferenza
e della paura dell�Altro, del Diverso.

Giorno per giorno, gli artisti di ZEROTEATRO hanno
costruito informali micro-rituali a carattere partecipato-
rio.  Ogni loro intervento - per breve che sia - Ł pensa-
to sulla cadenza del quotidiano e sulle abitudini dei fre-
quentatori del luogo: sono innesti  fatti ad arte nei punti
giusti, dove già esistono esili e fragili abitudini aggrega -
tive che mirano a consolidare, e li propongono entro
una precisa e cadenzata cornice spazio/temporale, per
creare  una ricorrenza e scandirne la ritualità. 

Ho partecipato al �Premio Panico�,
che ha preso vita uno dei primi giorni,
dopo aver appurato l�ora di frequent a-
zione della spiaggia: l�appunt amento
quotidiano Ł alle sei del pomeriggio,
sul greto del fiume.  Stefano con un
megafono annuncia giocosamente la
gara di lancio dei sassi nell�acqua;
Ilaria segna le iscrizioni dei concor-
renti su un pezzo di carta, coinvolgen-
do le titubanti signore in bicicletta, i
giovani rumeni di passaggio, alcuni
bambini che giocano per conto loro;
Giorgio fa l�arbitro in cima al grande
ponte, spostando una lunga bandiera
man mano che la gara procede, a
segnare il punto piø lontano raggiunto
dai sassi piatti che rimbalzano sull�ac -
qua. Sul greto, i lanciatori si alternano
fra acclamazioni e incoraggiamenti,
mentre gli altri frequentatori della
spiaggia osservano da lontano, con

curiosità mist a a resistenza e diffidenza; ma il gioco
crea relazione, dà la possibilità di osservarsi a vicen -
da, e spinge a piccole imprese espressive per misu-
rarsi con l�acqua, con antiche e comuni memorie di
gioco, con i diversi destini. 

In un altro punto accanto al ponte, su un quadrilate-
ro di cemento dove sorge un gelataio, Giorgio e gli altri
montano ogni mattina tante lunghe strisce di stoffa
rossa che trasformano i pochi arredi urbani presenti -
qualche panchina e pochi alberi, il muretto, i lampioni,
lo scivolo per i bimbi- in elementi di un ambiente piø
vivace e accogliente, in una scena pubblica che invita
alla sosta.  Un grande striscione di stoffa annuncia un
�menø� serale sempre diverso: �Oggi Musica�, �Oggi
Teatro�, �Oggi Poesia�. Non sono mai spett acoli ideati
per spettatori passivi.  Parlando con i giovani rumeni,
Giorgio e Stefano hanno scoperto che molti sono
eccellenti musicisti, ma i loro strumenti sono lontani,
rimasti a casa con mogli e figli. Così ecco �Oggi
Musica�: ZEROTEA TRO ha montato i fari e l�amplifica -
tore e ha mobilitato alcuni musicisti, che hanno messo
a disposizione una fisarmonica, il contrabbasso, un
tamburello. Non Ł mancato nessuno dei rumeni e il 19
luglio, all�imbrunire, sulla riva del fiume Ł cominciat a
una vivace e improvvisata jam-session, finita al riparo
del ponte quando ha iniziato a battere una pioggia tor-
renziale. 
Secondo una simile logica partecipatoria ha funzio-

nato il banchetto di poesia attivo la sera. Il poeta,
Beniamino, munito di carta e penna offriva �Poesie a
richiesta e su ordinazione�: scriveva le strofe all�im -
pronta su indicazione dei richiedenti, invitandoli a dedi-
carle ad una persona speciale, e a sceglierne il tema,
lo stile,  le parole da inserire...    Pasquale e Peppe,
due manovali napoletani al lavoro in un cantiere citta-
dino, incuriositi hanno chiesto una poe-
sia e la sera dopo sono tornati con gli
amici: il banchetto ha funzionato da
richiamo, ha offerto una porta d�acces -
so agli altri eventi serali, facilitando la
sosta in questo luogo di transito. Un
migrante ha chiesto una poesia per la
figlia di sei anni, lontana, e i compagni
gliel�hanno tradott a: il giorno seguente
ha voluto ricambiare con una poesia
nella sua lingua. Ho sostato a lungo
nei capannelli creatisi davanti al ban-
chetto di poesia, in mezzo ai quali cor-
revano timide celebrazioni di desideri e
affetti. 
L�ultimo giorno si Ł concluso con una

festa teatrale (strumento cardine di
intervento poetico di ZEROTEATRO),
che ha accolto e mobilitato tutte le
competenze e le risorse espressive
incontrate sul posto: il vino e le tigelle
preparate al momento
dall�Associazione del gioco della Ruzzola, le clowne -
ries di Urana, le voci e le musiche dei rumeni, le poe-
sie...  Palcoscenico era l�intera piazzett a, secondo le
dinamiche partecipatorie della festa. Si sono voluti
creare spazi per un salutare protagonismo, che ribal-
tasse i ruoli e le logiche della marginalità; il cerchio cen-

trale Ł stato inizialmente occupato quasi con ingordigia dai
cantanti rumeni, ma Ł presto diventato il luogo del ballo, Ł
tornato a essere incontro della tanta gente avvicinata in
quei giorni e di altra di passaggio; l�hanno percorso a p assi
di danza, trasformandolo in luogo condiviso di efferve-
scenza creativa.
Una rigorosa logica creativa sottende a queste prati-

che di intervento territoriale, creatrici di relazione ed
espressione.  Gli artisti di ZEROTEATRO adottano
una postura ricettiva, di ascolto dei bisogni e delle
potenzialità espressive delle micro-comunità in cui
intervengono, e si allenano ad agire da facilitatori di
creatività nelle situazioni piø svariate, creando ad hoc
situazioni espressive di carattere cooperativo e condi-
viso. Gli artisti non si pensano come �occup anti la
scena� ma al contrario ricercano l�invisibilità, secondo
una logica che mi Ł parsa come il corrispettivo poetico
dell�esistenza nascost a dei rumeni.
Questo lavoro territoriale di grande delicatezza non

offre ricette pronte nØ propone risultati miracolosi.
Dopo anni di esperienza alle spalle, il fondatore di
ZEROTEATRO sa bene che l�essenziale Ł invisibile
agli occhi e orienta il gruppo a lavorare senza smanie
di risultati visibili ma con metodiche verifiche interne:
nei  bilanci non evita i conflitti,  non ricerca l�armonia a
tutti i costi; si sforza  anzi di adattare le strategie di
intervento agli ostacoli incontrati.
Eppure soltanto due giorni trascorsi con loro rendo-

no evidenti tante cose.  Ho visto crearsi un reticolo di
piccole e creative consuetudini di incontro, dove le

persone iniziavano a salutarsi e a
riconoscersi. Per fermarsi, per espri-
mersi, per guardarsi, bisogna che ci
sia occasione, un tipo di occasione
altro rispetto a quelle create della
società consumistica, dalla logica
della domanda e dell�of ferta. 
ZEROTEATRO sottrae l�arte a que -

sta logica e usa il rito e l�antica dispo -
sizione rituale a �farsi tramite� per
creare un diverso passo di danza, un
diverso terreno di incontro. Propone
micro-ricorrenze precise e definite,
che risultano accoglienti perchØ si
identificano facilmente, e perchØ vi si
Ł subito riconosciuti; esse sgravano
per un attimo dal peso della solitudine
e dall�angoscia della marginalità.  
Parole che per me si concretizzano

in un�immagine: una donna cinese o
vietnamita, sola, con una borsa di pla-
stica, vedendoci apparecchiare di

sedie il quadrilatero di cemento, come si faceva ogni
pomeriggio, ha voluto a tutti i costi aiutarci, in silenzio
(non parlava italiano); poi Ł rimasta, al margine del semi-
cerchio, tutta la sera. 

Questa marginalità non appartiene solo
* vedi in ultima pagi-


